
“IL NOME DELLA ROSA”

Questo romanzo tratta delle vicende di Guglielmo da Baskerville, un anziano frate francescano dotato di grande acume, e Adso da Melk, un giovane novizio benedettino al suo seguito. I fatti si svolgono in una grande e austera abbazia, e il periodo è quello medioevale.
L’arrivo dei due monaci all’abbazia è preceduto dalla morte di un giovane monaco, il cui cadavere era stato ritrovato all’esterno del monastero: è da qui che cominciano le loro indagini. Nei giorni successivi muoiono altri frati e alcuni dei cadaveri presentano in bocca e sulle dita una strana macchia nera. 
Dopo varie ricerche, Guglielmo e Adso scoprono che l’origine di tutti quei decessi è un libro, uno di quelli la cui lettura era stata vietata a tutti i monaci. I due frati riescono quindi ad entrare nell’inaccessibile biblioteca dell’abbazia e a trovare ciò che cercavano: Il secondo volume della Poetica di Aristotele, le cui pagine erano state avvelenate da Jorge, un vecchio monaco che odiava il riso, per cui tutti coloro che avevano tentato di leggerlo erano morti.  
Quest’opera può essere considerata sia un romanzo storico che un giallo, poiché in esso vi sono dei precisi riferimenti alla realtà storica del Medioevo, ma sono anche narrate le indagini dei due religiosi, che possono essere considerati dei veri e propri investigatori. 
Nel corso della narrazione l’autore utilizza un linguaggio del tutto simile a quello che avrebbero utilizzato i personaggi di quel tempo, a tratti colloquiale, a tratti molto elevato e colto. Inoltre l’autore si serve di alcune espressioni in latino, che rendono molto bene l’idea del luogo e del contesto e accrescono quel senso ricorrente di mistero stimolando la curiosità e l’intuito del lettore nell’interpretarle.Tutto ciò permette a chi legge di immedesimarsi nella scena, poiché sembra proprio di vedere e sentire i personaggi mentre parlano e agiscono.  
Leggendo il libro si nota una netta contrapposizione tra razionalità e religiosità. Guglielmo, infatti, conduce le sue indagini con molta scientificità e concretezza, senza lasciarsi condizionare dalla sua situazione di religioso, senza lasciare nulla al caso e soprattutto senza lasciare che lo spirito prenda il sopravvento sulla ragione , trovando però la dura opposizione degli altri monaci, i quali non vogliono attribuire altra spiegazione al mistero se non quella metafisica. Si può ben notare come i comportamenti dei due protagonisti vengano considerati indegni, poiché cercano di usare la ragione allo scopo di trovare nuove risposte; per i monaci però il sapere non consisteva nel cercare, ma nel conoscere solamente ciò che già era stato dimostrato. 
Le azioni della maggioranza dei religiosi ci fanno capire come in quel periodo la Chiesa fosse sprofondata nel più profondo fanatismo e come fosse, per certi aspetti, diventata ridicola; i veri valori religiosi avevano lasciato il posto a insignificanti convinzioni. Era un periodo di decadimento morale e di perversione , e l’unica vera eresia era la Chiesa stessa. Da questo si può capire che ogni cosa, anche la più giusta, quando viene portata all’esasperazione diventa un pericolo per tutti e si può anche arrivare ai limiti della pazzia; quindi bisogna fare tutto con la dovuta moderazione, altrimenti si rischia sempre di passare dalla parte del torto .
La figura di Guglielmo è molto attuale e carica di valori, perciò i suoi comportamenti dovrebbero essere presi come modello soprattutto da noi giovani. Egli ci insegna che, in qualsiasi situazione ci si trovi, bisogna sempre credere nei propri mezzi, difendere quelli che sono i giusti valori: la verità e la giustizia; che bisogna agire con umiltà e intelligenza, rimanendo sempre se stessi, senza lasciarsi condizionare dagli altri. Non bisogna mai giudicare una situazione dalle apparenze, ma  avere la sicurezza di ciò che si sostiene, bandendo la superficialità. Inoltre ci si deve distinguere da chi fa cose sbagliate senza paura di essere mal giudicati.

Allora si può dire che compito dell’uomo è scoprire nuove conoscenze, interpretando i segni che gli sono mandati da Dio, e trovare nuove risposte che soddisfino le sue ricerche. Però all’uomo non è concesso conoscere la verità assoluta delle cose in quando l’unico essere onnisciente e onnipotente è Dio.           
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